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La prima e l’ultima lettera dell’alfabeto greco, l’aleph e il tav di quello ebraico, rimarca-
no sempre un’origine e una fine. Il Dio e il cosmo: «Io sono l’Alfa e l’Omega, […] Colui 
che è, che era e che viene, l’Onnipotente» (Apocalisse, 1, 8). Stefano Mazzotti ha indaga-
to spesso queste suggestioni grafiche nelle sue opere pittoriche su lastre d’acciaio e nelle 
opere musive. Due sviluppi paralleli che si intrecciano e si completano.
La croce e l’angelo, la morte e la nascita, l’uomo e il fuoco… labirinticamente intreccia-
ti. È questo l’universo che Stefano Mazzotti, raffinato artista ravennate, ci propone nel 
suo personalissimo alfabeto che si struttura fra tessere musive, acciao, smalti e pietre. Il 
vibrato grigio argenteo e l’oro, il rosso e il nero, il blu, il più e il meno… un universo in 
eterna espansione ma anche in “sottrazione”.
Così, in un ininterrotto viaggio che si dipana ai confini del visibile, ecco l’approdo recen-
te di Autunno Occidentale, dove il ready made si metamorfizza fra mosaico e pittura. È 
il tempo delle stagioni dell’anima e della ricerca di ulteriori identità ripercorse attraver-
so segni e stilemi. Un miraggio concreto e tangibile dove nuovi simulacri rispecchiano 
diversificate atmosfere.
È un attraversamento visionario del tempo, una rinascita, un risveglio o un addormenta-
mento per nuovi consacrati sogni. Si riaccendono così, nelle sue recenti opere, tunnel e 
piramidi coniche spezzate a riaccendere nuove fiamme del desiderio. 

Il ricordo, la memoria, persino l’oblio, rimappano e conservano la potenza dell’inconscio 
e del gioco, come nelle fiabe più straordinarie. Stefano Mazzotti riattiva sinesteticamente 
i nostri sensi, rappresenta nuove energie originarie che presiedono il micro e il macro 
cosmo affinché possibili sviluppi esistenziali si attuino nelle formulazioni genetico-dina-
miche delle sue composizioni. 
La semplicità come complessità. Realtà, passato e presente diventano campo d’indagine 
in un processo del vissuto personale che si fa canale di commozione e comunicazione. 
Sospensioni trasformative e latenze. Affezioni quantitative e arcaiche rifrangenze. L’arti-
sta è colui che tutto conosce senza aver mai conosciuto e senza essere conosciuto da alcu-
no. Ma al tempo stesso non esiste un Io senza un Noi nelle coappartenenze dei molteplici 
Io, come afferma Remo Bodei.
Ecco allora che il linguaggio, così come la pittura, diventa incontro di segni e di simbo-
li, di unità e di supremazie visive, di valori universali che creano relazioni. Le opere di 
Stefano Mazzotti sono altamente sinestetiche perché ardono o si raggelano nell’ambiente 
naturale, comunque radicandosi nella nostra esistenza, ponendoci frontalmente alla nostra 
ineludibile transitorietà. Ogni percezione è anche una proiezione.
Forme tattili e contenitori ampi di racconti, di storie, di saggezza per una articolata tec-
nologia dell’anima. Contemplazione e meditazione, esplorazione di questi nuovi campi 
allusivi ed emozionali. Un universo artistico originario e solitario, inconsueto e autentico. 
Un universo separato da una distanza infinita eppure così intimo, per «dissuggellare gli 
occhi ull’invisibile», come suggeriva Paul Klee.
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